Il Presidente Ciampi a Marzabotto

Il 17 aprile 2002 il Presidente della Repubblica Italiana, Carlo Azeglio Ciampi e il Presidente della Repubblica Federale di Germania Johannes Rau hanno visitato, insieme, il Sacrario di Marzabotto e i luoghi della strage nazista nel Parco Storico di Monte Sole. A San Martino, una delle località d’eccidio, hanno pronunciato parole commosse e accorate in ricordo delle vittime. In entrambi i discorsi il tema della pace e della ritrovata unità fra i popoli dell’Europa dopo la Seconda Guerra Mondiale è stato al centro della riflessione. In particolare il Presidente Rau ha espresso vergogna per i crimini commessi a Monte Sole. Una dichiarazione che rinvia a un altro atto simbolico: l’inchino di Willy Brandt al Ghetto di Varsavia. 
Perdono, per Marzabotto provo vergogna. Il presidente della Germania Rau sul luogo dell' eccidio nazista. Ciampi: mai più odio e sangue. L' omaggio alle vittime del capo di Stato tedesco: mi inchino davanti alle vittime.
DAL NOSTRO INVIATO A MARZABOTTO - Fa effetto la voce che riecheggia da un lato all' altro nel pianoro di Monte Sole, perché ha la rauca durezza del tedesco ma mitigata dal tono, quasi d' una confessione. «Cosa dice, cosa dice?», domanda un' anziana superstite, che non riesce ad aspettare il traduttore. Dice che «il mattino del 29 settembre 1944 arrivarono qui gli assassini in uniforme nera, come le iene, per cancellare ogni traccia di vita umana». Dice che, quando pensa «ai bambini e alle madri, alle donne e alle famiglie intere», si sente «pervaso da un profondo senso di dolore, lutto e vergogna». Dice che si «inchina davanti ai morti». Insomma: chiede perdono, signora, il presidente della Repubblica di Germania. «Finalmente», aggiunge commossa la donna, battendo le mani. Già, finalmente, dopo 58 anni, un capo di Stato viene da Berlino a chiudere con un atto di pubbliche scuse il capitolo delle stragi del nazismo in Italia. 
 [… Ha aggiunto Rau] Bisogna avere lo stesso spirito che seppero trovare i popoli del vecchio continente dopo la Seconda Guerra Mondiale, quando tutto era «un cumulo di macerie e una riconciliazione sembrava impossibile»: ciononostante, come sentenziò poi Thomas Mann, «dall' estrema disperazione, pari a un miracolo superiore a ogni fede, nacque la nuova aurora di una speranza». Una speranza chiamata Europa, e che anche Ciampi chiama in causa, sillabando più volte un «mai più a odio e sangue» fra i nostri popoli e ripetendo che «l' impegno alla pace è l' unico vero modo di rendere onore a chi è sepolto qua». […]Marzio Breda. Da: Corriere della Sera, 18 aprile 2002
